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 l mese appena trascorso ¯ 
stato ricco di avvenimenti. 
La devastante, terribile allu-

vione che ha sconvolto la Roma-
gna, procurato vittime, distrutto 
aziende agricole, messo in gi-
nocchio famiglie e imprese, ci 
ha ricordato, ancora una volta, 
ove fosse necessario, la fragilit¨ 
del nostro Paese, i ritardi e lôin-
curia con cui, da decenni ormai, 
trattiamo lôambiente e il territo-
rio in cui viviamo, indifferenti 
alla natura geologica dei luoghi, 
alla cura degli argini dei fiumi, 
alla messa in sicurezza di zone a 
rischio allagamento e altro anco-
ra. A maggio si sono svolte an-
che le elezioni amministrative in 
alcuni piccoli, medi e grandi 
comuni. Presentate come una 
sorta di termometro per misura-
re, da un lato, il grado di con-
senso della destra al governo 
della Nazione da otto mesi, e, 
dallôaltro lato, lôeffetto Schlein 
sullôelettorato di sinistra dopo la 
sconfitta nelle politiche, le re-
centi consultazioni hanno so-
stanzialmente confermato una 
tendenza al cambiamento, una 
propensione a dare fiducia alla 
destra, nella sua vasta accezio-
ne. Mentre appare evidente che 
la radicalizzazione del Pd su 
alcuni temi, dalla maternit¨ sur-
rogata al termovalorizzatore di 
Roma, non paga e si mostra 
molto pi½ divisiva di quanto si 
supponesse. 
Eô sempre del mese scorso lôin-
sorgere della polemica sui verti-
ci della Rai, il rapporto tra cultu-
ra e politica, la cosiddetta ege-
monia gramsciana, ossia la mo-
dalit¨ pi½ o meno espressa con 
cui i partiti intendono 
esercitare un ruolo 
influente nella vita 
culturale. 
 

(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

Procediamo con ordine. Il cataclisma 
romagnolo, nella sua sconvolgente 
dinamica, ha seminato distruzione e 
lutti. Una piaga profonda che abbiamo 
vissuto con apprensione, dolore e par-
tecipazione. Vedere sommersa quella 
regione dallôimpeto delle acque e dal 
fango, assistere al recupero dei corpi di 
donne, uomini e bambini sopresi e iso-
lati nella flagellante virulenza di un 
cielo oscurato da nubi cariche di piog-
gia, mostra il segno di una rassegnata 
impotenza dellôuomo nei confronti 
della natura. Come avviene per i terre-
moti e per tutti gli apocalittici eventi 
che il clima e la natura ogni tanto ci 
consegnano per rammentare che, per 
quanti progressi si possano registrare e 
per quante tecnologie si possano utiliz-
zare nel nome della scienza, della tec-
nica e della ricerca, cô̄  sempre un dato 
dal quale non si sfugge: le leggi della 
Natura. 
ñLa natura ha forze tremende, eppure, 
pi½ dellôuomo nulla ¯ tremendoò.  Quel 
che paventava Sofocle nellôAntigone ¯ 
ormai il problema che oggi si pone in 
maniera impellente: la ñmisuraò di que-
sto dominio. Nella prevalenza imposta 
da una visione antropologica che perce-
pisce la natura come un mezzo al servi-
zio dellôuomo, nellôassenza di ñunôetica 
allôaltezza dellôet¨ della tecnicaò, come 
ricorda con felice espressione il filoso-
fo Umberto Galimberti, sar¨ difficile 
instaurare un corretto rapporto tra uo-
mo e natura.  
Tra il progresso e la catastrofe ci dovr¨ 
pur essere un confine accettabile.  
Lo scenario che abbiano davanti in 
termini di riscaldamento globale o di 
effetti degli organismi geneticamente 
modificati, solo per citare le questioni 
che pi½ tengono banco nel dibattito 
generale, ¯ uno scenario nel quale al 
potere dellôuomo sulla natura si ¯ sosti-
tuito il potere della tecnica sullôuomo e 
sulla natura. Eô tempo di prenderne 
piena coscienza. Soprattutto per recu-
perare allôuomo la capacit¨ di prevede-
re le conseguenze del suo ñfareò, come 
del suo ñnon fareò. Una capacit¨ di 
previsione di cui si avverte ormai la 
mancanza. 
Quanto ai risultati delle elezioni ammi-
nistrative, pare assodato che il governo 
Meloni goda di buona salute. Ovvia-
mente, il dato amministrativo non va 
confuso con quello politico.  
Ma se alcune roccaforti storiche della 
sinistra, come Ancona e quasi tutte le 
citt¨ della Toscana, vedono la sinistra 
sconfitta; se,  quasi tutte le Regioni 
italiane, eccezion fatta per lôEmilia 
Romagna e la Campania, sono state 
conquistate dal centrodestra; se comuni 
pi½ piccoli, baluardi di quel che una 
volta veniva definito ñlo zoccolo duroò 
della sinistra, si sfrangono e implodo-
no, vuol dire che va in frantumi una 
mitologia: quellôidea che una volta si 
chiamava comunismo e che declinava 
il peso avuto nei decenni grazie alla 
preponderante presenza nei comuni e 
nelle regioni dellôItalia Rossa. 
Si tratta di un cambiamento geopoliti-
co, di una svolta epocale, del riflesso di 
una stanchezza dellôelettorato tradizio-
nale non percepita dai vertici del Pd: 
stanchezza e repulsione verso atteggia-
menti di autoreferenzialit¨ di una sini-
stra sempre pi½ priva di identit¨, incline 
a coniugare istanze Lgbtq, prona verso 
lôecologismo del No, culturalmente 
superba e politicamente lontana dalla 
realt¨ e dalle necessit¨ dei cittadini. 
Dôaltro canto, il successo non deve 

abbagliare la destra di governo, nelle 
sue varie espressioni. Aver ottenuto dai 
cittadini un consenso cos³ vasto e ripe-
tuto richiede un supplemento di respon-
sabilit¨, la capacit¨ di dimostrare con i 
fatti di essere allôaltezza, di mostrare 
competenza e qualit¨ amministrativa. Il 
percorso non ¯ facile. Le insidie sono 
numerose. Le attese dei cittadini pres-
santi.  
Lôaver decisamente imboccato la via 
del pragmatismo nel confronto europeo 
¯ stata una scelta oculata, una forma di 
cautela che ¯ servita a rimuovere incro-
stazioni di inaffidabilit¨ alimentate in 
passato da chi aveva delineato il profilo 
della destra come di un corpo estraneo 
alla concezione di unôEuropa unita e 
democratica. Ma ci sono altre questioni 
da mettere a punto, evitando di cadere 
nella ñtrappola del Novecentoò, per 
dirla con Pietrangelo Buttafuoco.  
Pensiamo alle riforme sul federalismo 
differenziato e sul presidenzialismo. 
Nel corso delle audizioni sul progetto 
Calderoli sono arrivate critiche da 
esperti e costituzionalisti. Si tratta di 

riserve, valutazioni e previsioni che ¯ 
bene non sottovalutare. Il rischio di una 
spaccatura del Paese, stante le norme 
elaborate dal ministro leghista, ¯ alto. 
Pensare di colmare il divario esistente 
tra Nord e Sud senza un meccanismo 
perequativo e, ancor prima di azionare 
la leva della cosiddetta ñautonomia 
differenziataò, senza consentire alle 
regioni meridionali di avere una condi-
zione di parit¨ nella dotazione dei ser-
vizi al cittadino, pone le premesse per 
una disarticolazione dello Stato. I nu-
meri parlano da soli.  
Lo Stato trasferisce in media ogni anno 
ad un cittadino del Nord 17.363 euro di 
spesa pubblica. Un cittadino del Sud 
deve accontentarsi di 13.607 euro. Per 
colmare la differenza di 3.756 euro il 
Mezzogiorno dovrebbe ricevere dallo 
Stato ogni anno 75 miliardi. Se Veneto 
e Lombardia otterranno di trattenere sul 
proprio territorio il 90 per cento di Ir-

pef, Ires e Iva, al bilancio dello Stato 
verranno a mancare 190 miliardi di 
euro. Come si colmer¨ allora il divario? 
Non solo. Nellôambito della sanit¨, le 
cui competenze sono transitate alle 
regioni, i risultati sono stati disastrosi. 
Le liste dôattesa e i viaggi dal Sud ver-
so il Nord per curarsi hanno comporta-
to un travaso di 14 miliardi di euro 
dalle regioni meridionali e quelle set-
tentrionali. Con la conseguenza che la 
sanit¨ nel sud ¯ andata ulteriormente in 
crisi. Lôautonomia, in queste condizio-
ni, infliggerebbe un colpo mortale 
allôintero Mezzogiorno.  
Ora, se ¯ vero che nel Sud ci sono sac-
che inaccettabili di inefficienza e, in 
molti casi, non si riesce neanche a 
spendere i Fondi di coesione europei, ¯ 
pur vero che non si pu¸ gettare il bam-
bino con lôacqua sporca. Procurando 
danni ulteriori ai cittadini e rendendo 
incolmabile il divario esistente. 
N® aiuta, nel processo di bilanciamento 
tra opzioni diverse, la proposta di ele-
zione diretta del premier (un semipresi-
denzialismo alla francese) avanzata dal 

governo per cercare di riequilibrare le 
pretese della Lega. Si tratta di tesi che 
si muovono su piani diversi. Esse si 
articolano sul terreno di una architettu-
ra costituzionale che merita di essere 
aggiornata e calibrata con attenzione e 
cautela. 
Insomma, la riforma dellôautonomia e 
quella del presidenzialismo non posso 
essere trattate come merce di scambio. 
In gioco ¯ la credibilit¨ riformatrice del 
governo e il destino di una Nazione che 
porta ancora le ferite della disgraziata 
riforma del Titolo V  della Costituzione 
imposta dalla sinistra. 
Per terminare la disamina degli accadi-
menti di maggio, ecco un altro tema 
che si proietta sui mesi avvenire e ri-
schia di accendere polemiche sempre 
pi½ astiose tra maggioranza e opposi-
zione. Ci riferiamo al rapporto tra cul-
tura e politica che, per alcuni versi, 
riverbera nelle sostituzioni dei vertici 

della Rai ed ¯ emerso anche in occasio-
ne del Salone del libro di Torino. Nien-
te di nuovo, in verit¨. Del pluralismo 
reale o presunto della Rai si discute 
dalle calende greche. Con risultati nulli 
o scarsi. La verit¨ ¯ che si spaccia per 
pluralismo la lottizzazione che i partiti 
fanno dei Tg e delle conduzioni dei talk 
show. Ora che la destra ¯ al governo, 
dopo anni di ostracismo verso giornali-
sti, intellettuali e pensatori di quel ver-
sante, ¯ pi½ che legittimo ottenere il 
cambio della guardia alla direzione di 
alcune testate. Va da s® che nulla vieta 
ai nuovi conduttori di garantire, nellôe-
spletamento delle funzioni, pluralismo 
e par condicio, mostrandosi anche mi-
gliori di chi li ha preceduti.  
Direi che sia auspicabile che lo faccia-
no, proprio per mostrare un volto diver-
so nella gestione di un pubblico servi-
zio, quale la Rai dovrebbe sempre assi-
curare. 
Diversa ¯ la questione della egemonia 
culturale della sinistra di gramsciana 
memoria. Qui ci pare essenziale chiari-
re alcuni punti controversi, sia sul ver-
sante della destra che su quello di sini-
stra. 
Eô fuor di dubbio che per molti anni, in 
particolare a partire dal Sessantotto, per 
effetto di un tacito patto tra la Dc e il 
Pci, la prima ha lasciato a questôultimo 
una sorta di egemonia nel campo della 
cultura in cambio di un controllo pi½ 
serrato su altre istituzioni. Con il tempo 
questa influenza si ¯ fatta pi½ diffusa e 
stringente. Ha occupato spazi nelle 
universit¨, nel cinema, nel teatro, nella 
letteratura, nelle case editrici. Con lôav-
vento di Berlusconi, le cose sono cam-
biate. Sicch® parlare oggi di egemonia 
culturale della sinistra in termini asso-
luti non ¯ propriamente esatto. Pi½ ve-
rosimilmente, bisogna ammettere che i 
processi omologanti del pensiero unico 
hanno finito con lôinaridire la vena 
culturale nel suo insieme.  
Ne consegue che non ¯ tanto la presun-
ta egemonia di una sinistra politica-
mente e culturalmente in declino a do-
ver preoccupare. Quanto, piuttosto, la 
distanza che separa la voglia di conci-
liare lôimmenso patrimonio di valore 
universale che lôItalia eredita dal passa-
to, e che qualcuno vorrebbe cancellare, 
con lôinalienabile esigenza di guardare 
al futuro, alle nuove suggestioni che 
infiammano la contemporaneit¨, ne 
declinano sofferenza e grandezza, ne 
animano dibattito e con-
fronto. Tracciare una linea 
di demarcazione tra questi 
ñvaloriò culturali sarebbe 
un errore imperdonabile. 
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i riparla dellôinserimento in 
Costituzione della lingua ita-
liana.  

Il che vuol dire accentuarne la promo-
zione e la diffusione come tratto distin-
tivo di una cultura tra le pi½ ragguarde-
voli del mondo.  
La proposta che ¯ stata rilanciata, dopo 
anni relegata nel dimenticatoio, da 
giornali e gruppi politici, ¯ il sintomo 
evidente di unôesigenza che non pu¸ 
ancora essere tenuta fuori dalla discus-
sione politica e culturale: riconoscere la 
nostra lingua come parte integrante e 
fondamentale dellôidentit¨ italiana.  
La cui affermazione, in un contesto che 
tende allôomogeneizzazione dei model-
li culturali e sociali, ¯ oggi pi½ che mai 
essenziale, come attestano le ambiziose 
riforme e i grandi progetti in questo 
settore perseguiti non solo dalle nazioni 
che vantano unôantica tradizione di 
valorizzazione linguistica, come la 
Francia e la Gran Bretagna, ma anche 
da Paesi, come la Spagna, giunti solo 
negli ultimi anni a sviluppare una rete 
istituzionale di promozione culturale, 
che per¸ hanno acquisito una chiara 
consapevolezza dellôimportanza strate-
gica di questo settore. 
La gestione del processo di globalizza-
zione, pur nelle sue contraddizioni, 
rende strettamente interconnessi gli 
aspetti politici, economici, sociali e 
culturali, in modo tale che se da un lato 
sono indispensabili una specializzazio-
ne delle competenze tecniche e mana-
geriali degli operatori culturali e una 
loro sostanziale autonomia, dallôaltro 
lato occorre una ñcabina di regiaò che 
coordini i diversi aspetti della nostra 
politica estera. 
Gli elementi che fino ad oggi hanno 
frenato il pieno dispiegamento delle 
potenzialit¨ della rete di diffusione 
culturale italiana , che pure vanta molti 
meriti e crediti, sono lôinsufficienza 
delle risorse umane, finanziarie e infra-
strutturali, impiegate nel sistema degli 
istituti italiani di cultura allôestero, spe-
cie se paragonate con quelle investite 
da altri governi europei; il mancato 
coordinamento tra lôamministrazione 
centrale, gli istituti, gli enti locali, co-
me le regioni e i comuni, e le istituzioni 
culturali pubbliche e private; il progres-
sivo abbandono della promozione lin-
guistica in favore di iniziative generica-
mente culturali, spesso non rispondenti 
a criteri di qualit¨. 
La normativa vigente che si occupa 
degli Istituti italiani di cultura e degli 

interventi per la promozione della cul-
tura italiana allôestero, a sua volta inte-
grata dal regolamento recante norme 
sullôorganizzazione, il funzionamento e 
la gestione finanziaria ed economico-
patrimoniale degli Istituti stessi, pur 
avendo avuto il merito indubbio di fare 
ordine in una serie di provvedimenti 
succedutisi nel corso del tempo, ha 
bisogno, dopo circa trentadue anni dallô 
emanazione delle disposizioni citate, di 
una sostanziale revisione per correg-
gerne le carenze e per adeguare ai tem-
pi lo strumento normativo, tenendo 
particolarmente conto della sempre 
maggiore integrazione europea anche 
nella prospettiva di una riforma dellôU-
nione che non ne metta in discussione 
la tenuta organica e, magari, se possibi-
le, la prospettiva confederale. 
La regolamentazione legislativa della 
materia dovrebbe accentuare lôimpor-
tanza e la priorit¨ della diffusione della 
lingua italiana come momento indi-
spensabile e propedeutico per avvici-
narsi alla nostra cultura.  
Occorre, perci¸, invertire la tendenza 
registratasi nel corso degli ultimi de-
cenni verso lôabbandono della promo-
zione linguistica. 
Si ¯ infatti riscontrato che, dove la ge-
stione dei corsi di lingua italiana ¯ stata 
delegata a istituzioni private locali, si ¯ 
dapprima verificato un decadimento 
del livello dellôinsegnamento della no-
stra lingua e poi, di conseguenza, un 
allontanamento dei potenziali studenti 
stranieri dalle nostre istituzioni cultura-
li. 
Occorre dunque rilanciare lôinsegna-
mento della lingua presso gli istituti e, 
al tempo stesso, rafforzare i legami tra 
gli istituti e quelle istituzioni, come la 
Societ¨ Dante Alighieri allôestero e le 

universit¨ per stranieri in Italia, che 
svolgono un ruolo importante in questo 
settore. 
Inoltre sarebbe indispensabile superare 
le attuali frammentazioni degli inter-
venti linguistico-culturali in favore 
degli italiani residenti allôestero e inte-
grarli, nei Paesi membri dellôUnione 
europea, con le iniziative comunitarie 
in favore della diffusione linguistica. 
La mancata istituzione di nuovi istituti 
e, in alcuni casi, addirittura la depreca-
bile riduzione del loro numero, hanno 
evidenziato la necessit¨ di creare la 
figura di un addetto culturale di carrie-
ra presso le ambasciate e i consolati, in 
quelle sedi dove non vi ¯ un istituto. 
Tali addetti, infatti, sono costretti a 
coordinarsi, per aree geografiche, con 
gli istituti di coordinamento non sem-
pre soddisfacenti. 
La rete degli addetti scientifici, poi, che 
si integra con quella linguistica e cultu-
rale, dovrebbe essere sostenuta dagli 
istituti stessi i quali, in mancanza di un 
addetto scientifico dovrebbero essere 
chiamati a effettuare anche unôazione 
di promozione scientifica e tecnologi-
ca, circostanza piuttosto rara. Nel con-
testo dellôauspicato rilancio della valo-
rizzazione linguistica e scientifica do-
vrebbe rientrare la revisione della com-
posizione della Commissione nazionale 
per la promozione della cultura italiana 
pi½ vastamente intesa allôestero desti-
nata ad assumere un ruolo centrale e 
propulsivo nellôattivit¨ di promozione. 
Ad essa spetterebbero il ruolo di rac-
cordo con le altre istanze istituzionali 
nazionali, pubbliche e private, e il ruo-
lo di ñcabina di regiaò della strategia 
generale di promozione culturale. 
Comunque se, come si dice, la volont¨ 
manifestata da varie parti politiche e 

culturali vuole concretizzarsi in un 
progetto di rinnovamento della difesa, 
della diffusione, della valorizzazione 
della lingua e della cultura italiana, non 
basta ñinventareò una disposizione da 
inserire nella Carta costituzionale.  
Cô̄  bisogno che lôitaliano viva nella 
sua purezza pi½ che minacciata da an-
glicismi che ne fanno sostanzialmente 
una lingua ñmeticciaò unitamente allôa-
dozione di un linguaggio soprattutto 
giovanile metaforico desunto dal di-
spiegamento di espressioni volgari, 
talune completamente inventate, altre 
desunte dai dialetti, molte mutuate dal 
linguaggio ñinternettianoò. 
Ĉ ovviamente negli istituti formativi, 
attraverso i giornali e la letteratura di 
evasione che lôimbarbarimento della 
nostra lingua si produce fino a nullifi-
care gli sforzi di coloro che cercano, 
come lôAccademia della Crusca e la gi¨ 
citata Societ¨ Dante Alighieri, di salva-
guardarla.  
Per non parlare poi del linguaggio mu-
tuato dalla tecnologia ed applicato alla 
conversazione ed alla scrittura correnti: 
non cô̄  niente di peggio se non ci si 
vuol far capire che sposare, al di fuori 
degli ambiti propri, figure linguistiche 
che nulla hanno a che vedere con la 
necessit¨ di adottare un linguaggio 
corretto e comprensibile. 
La nostra identit¨ si sta disfacendo, 
inutile negarlo, anche perch® parliamo 
male, ci esprimiamo in maniera appros-
simativa, diamo poco peso alla diffu-
sione allôestero della nostra lingua e 
dunque della nostra cultura.  
Sar¨ un compito ben arduo maneggiare 
questa materia da parte dei governanti 
se vorranno mettere le cose a posto e 
scongiurare la balbuzie culturale che 
sta divorando una grande tradizione. 



QPMJUJDB JM!NPOPDPMP!-!qbhjob!5 

n principio fu il rosso: unitario, 
proletario ed inequivocabile. Da 
ñBandiera rossa la trionfer¨ò allo 

sventolio di mille bandiere rosse nelle 
piazze soprattutto il primo maggio e 
poi magliette, gadget con le immanca-
bili salamelle al Festival dellôUnit¨.  
Un rosso identitario, scelta di campo 
per una classe operaia che prima nel 
socialismo e poi nel comunismo aveva 
trovato una sua certezza ed identit¨.  
Vennero poi i giorni del dubbio, prima 
quelli delle ñBrigate Rosseò con i com-
pagni che sbagliano e poi i tempi delle 
querce e degli ulivi, delle margherite e 
degli arcobaleno con il rosso che ñsi 
vede e non si vedeò, pi½ che altro che si 
accenna. 
Lo stesso primo maggio si trasform¸ 
progressivamente da appuntamento 
politico a un ñConcertoneò che - sotto 
lôala protettrice dei sindacati ï riempi-
va la piazza e vedeva salire sul palco il 
mondo della musica pi½ che della poli-
tica, dove chi partecipava alla kermesse 
contava non tanto su un cachet sostan-
zioso per la manifestazione di Piazza 
San Giovanni, quanto per godere di 
visibilit¨ e protezione, un lasciapassare 
per contratti generosi e tante presenze 
in TV.   
Le bandiere rosse progressivamente 
sparirono, rivedendosi solo nelle mani-
festazioni sindacali, ma anche qui di-
ventando progressivamente fuori moda 
a parte la declinazione CGIL.  

Poi ecco il PD con i suoi tormenti, le 
giravolte e le scissioni, fino allôultima 
edizione Schlein, quella degli 
ñarmocromistiò. 
Sar¸ terribilmente vecchio e fuori mo-
da, lo so, ma a me il primo maggio 
colpiva proprio per quelle piazze piene 
di bandiere rosse e al canto 
dellôñInternazionaleò, che ï peraltro - 
continua ad avere pur dopo tanti decen-
ni una musica bellissima e trascinante.  
Mi viene quasi nostalgia a pensare che 
la sinistra di oggi si affidi a una leader 
italo-american-svizzera che dedica la 
prima sua intervista a Vogue Italia, 
informandoci di avere perfino una pro-
pria ñconsulente dôimmagineò (oltre 
che ñpersonal shopper e armocromi-
staò) a 300 euro lôora ï o forse di pi½, 
la cosa ¯ restata nel vago - che sceglie 
per lei il colore dei vestiti.  

Non mi permetto di dire che curare il 
look della Schlein sia comunque 
unôimpresa disperata, anche perch® 
tanto lei non ¯ interessata alle attenzio-
ni maschili, ma la ricerca del ñcolore 
adattoò diventa quasi la metafora di chi 
non si ritrova pi½ neanche sulla linea 
politica, ben pi½ importante della scelta 
sul vestito da indossare.  
Eô curioso che da una parte la Schlein 
si sia proposta come immagine ben pi½ 
radicale rispetto a Bonaccini per ricon-
quistare una fetta di elettorato di sini-
stra un po' polverizzato e un po' allo 
sbando e dallôaltra questa sua attenzio-
ne spasmodica allôimmagine, tipica di 
quando - dietro ï cô̄  poca sostanza. 
Gli interventi della neo-segretaria sono 
infatti ancora piuttosto fumosi e a parte 
lôanti-melonismo non si capisce bene 
quale sar¨ il ñsuoò PD, decisamente 

ambiguo su molti temi dôattualit¨.  
Circola impietoso sui social un suo 
recente intervento in cui la Schlein si 
lancia ñVerso un futuro che anche gra-
zie alle nuove norme europee sempre 
di pi½ investa e costruisca dei cicli po-
sitivi della circolarit¨, uscendo dal mo-
dello lineareò. 
Frase che non solo non significa niente, 
ma che sottolinea un ragionamento ï se 
cô̄  - piuttosto contorto.  
Intanto tutto oggi finisce sui media e 
lôinventiva non manca certo sul web 
immaginando il programma della 
"Nuova scuola di formazione politica 
PD Frattocchie 4.0" dove tra le lezioni 
siano previste anche "Il diritto all'ele-
ganza per gli stagionali immigrati 
dellôAgro Romano" avente come rela-
trice Lady Soumahoro, proseguendo 
con "Il fenomeno dell'infeltrimento. 
Differenze tra lana merino e cachemi-
re" a cura di Fausto Bertinotti, passan-
do poi allô '"Antifascismo ai Parioli. 
Analisi e prospettive suonando i cam-
panelli" di Carlo Calenda e Concita de 
Gregorio. Infine, il tanto atteso inter-
vento finale "Armocromia. Le sorti 
progressiste da Engels ai Ferragnez" 
tenuto della stessa Schlein. 
Un po' ci si scherza su, ma soprattutto 
ci si interroga su una sinistra per cui 
oggi vale contemporaneamente tutto e 
il suo esatto contrario. Per questo, alla 
fine, ho quasi nostalgia delle bandiere 
rosse. 
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Á giugno. Ĉ la data in cui gli Stati 
Uniti potrebbero ufficialmente di-
chiarare default.  

Ĉ la notizia delle ultime settimane, che 
getta preoccupazione sul futuro dellôe-
conomia del Paese pi½ influente del 
mondo. Ĉ da gennaio scorso, infatti, 
che il governo statunitense sta effet-
tuando delle misure straordinarie per 
rimanere sotto il tetto al debito pubbli-
co, previsto dalla legge, fissato a 31400 
miliardi di dollari.  
Il ministro del tesoro Janet Yellen si ¯ 
recentemente rivolto al Congresso sta-
tunitense (¯ la seconda lettera dopo 
quella inviata il 1Á maggio) chiedendo 
di velocizzare le azioni parlamentari 
per poter alzare il tetto del debito ed 
evitare il default.  
Si stima che infatti il Tesoro potrebbe 
non essere pi½ in grado di soddisfare 
gli obblighi del governo se non si riu-
scir¨ a trovare un accordo entro lôinizio 
di giugno. Ma cosa succederebbe qua-
lora questa cosa non dovesse verificar-
si? çSe l'America facesse default, quasi 
otto milioni di americani perderebbero 
il loro posto di lavoro e gli Usa scivo-
lerebbero in recessione. Non ¯ un'op-
zioneè, twitta il presidente americano 
sul suo profilo prima di partire per Hi-
roshima, per lôatteso G7.  
Le conseguenze graverebbero infatti 
sugli stipendi di oltre 3,4 milioni di 
dipendenti pubblici, civili e militari, 
andando a danneggiare irreversibilmen-
te la condizione economica delle fami-
glie; verrebbero annullati tutti i risultati 
perseguiti dallôamministrazione Biden 
sul fronte della disoccupazione e 
dellôaumento dellôoccupazione; verreb-
be a modificarsi sensibilmente il siste-
ma della previdenza sociale, della sani-
t¨, oltre al fatto che si genererebbe 
unôimpennata della volatilit¨ sui merca-
ti finanziari, generando sfiducia e di 
conseguenza il declassamento del ra-
ting creditizio, alzando i tassi e ridu-
cendo lôaccesso per i cittadini ai presti-
ti. Insomma, il quadro economico ame-
ricano riceverebbe un colpo da cui sa-
rebbe difficile rialzarsi, anche per il 
Paese numero uno al mondo.  
Tuttavia, Biden si dice fiducioso 
sullôaccordo e sulla possibilit¨ concreta 
di evitare il default del Paese.  
Ĉ da considerare infatti che la questio-
ne del tetto del debito pubblico ha una 
storia molto particolare negli Stati Uni-
ti, in quanto ¯ da considerarsi un tetto 
formale, uno strumento di controllo alle 
finanze pubbliche previsto da una legge 
autoimposta dagli Usa stessi, che fissa 

un limite alla spesa che il Paese pu¸ 
sostenere, pena il non riuscire a garan-
tire il pagamento di pensioni, stipendi e 
via dicendo.  
Salvo ovviamente agire sulla legge 
stessa, andando a ñspostareò questo 
limite per evitare che venga raggiunto. 
Cosa verificatasi nel corso della storia 
americana gi¨ 78 volte, per evitare il 
fallimento, vista lôingente somma che 
gli Stati Uniti spendono annualmente 
per lo Stato.  
La particolarit¨ per¸ questa volta sta 
proprio nella difficolt¨ di trovare un 
accordo per riformare questa legge, 
visto che non ¯ di competenza del pre-
sidente, ma del Congresso, e Biden si 
sa, l³ non ha i numeri.  
La maggioranza repubblicana infatti, 
sta esercitando forti pressioni su Biden 
e sullôopposizione per ottenere forti 
tagli alla spesa pubblica in cambio 
dellôappoggio alla riforma della legge 
sul tetto al debito.  
Questa difficolt¨ ¯ anche aggravata dal 
fatto che le trattative hanno dei tempi 
limitati e portano il peso non solo delle 
sorti dello Stato americano, ma hanno 
anche una grande responsabilit¨ nei 
confronti del resto del mondo, che ve-
drebbe il verificarsi di una recessione a 

cascata non sostenibile a livello econo-
mico.  
Al di l¨ di quello che sar¨ lôesito, que-
sto episodio ci offre un ulteriore ele-
mento di valutazione, un altro tassello 
che va ad inserirsi nel contesto di crisi 
sistemica che si dirama nellôorgoglio 
identitario americano.  
Pi½ volte infatti abbiamo riflettuto 
sullôevidente momento di difficolt¨ che 
sta vivendo lôimpero americano, sem-
pre meno propenso ad offrirsi agli oc-
chi del mondo internazionale come un 
pilastro indistruttibile ed ñeccezionaleò, 
caratteristica che ha sempre definito 
lôidentit¨ americana sin dagli albori. 
Come riportato dai sondaggi, oggi co-
me oggi soltanto il 21% degli intervi-
stati percepisce ancora il mito del Paese 
pi½ grande del mondo (ñthe greatest 
Country on Earthò).  
Il 50% della popolazione sente di far 
parte di uno dei Paesi pi½ grandi del 
mondo, tuttavia non sente lôonere di 
rivendicarne il primato.  
Cô̄  un sempre minore attaccamento a 
quei valori della missione americana, 
del Destino Manifesto, attorno a cui gli 
Stati Uniti hanno sviluppato la loro 
essenza pi½ profonda.  
Ĉ vero che nel corso dei decenni la 

storia del Paese ha visto il ripetersi di 
veri e propri cicli, in cui molte volte ¯ 
stata messa in discussione la resilienza 
dello Stato (pensiamo alla Great De-
pression degli anni ô30), ma in qualche 
modo le varie crisi economiche e socia-
li si sono sempre mosse su binari di-
stinti. Oggi questo connubio sembra 
inscindibile e anche indefinibile.  
Dal punto di vista interno, Gli Usa sono 
pi½ divisi che mai, sia dal punto di vista 
politico che dal punto di vista razziale e 
culturale.  
Dal punto di vista economico, il pro-
blema del debito mette di fronte agli 
occhi americani tutte le fragilit¨ del 
sistema consumistico americano, da 
anni e sempre pi½ interdipendente 
dallôesterno. Scrive Fabrizio Maronta 
per Limes, ç[é] rivedere il rapporto 
con il debito implica prendere atto che 
la principale economia del mondo ha 
un problemaéeconomico. Ma anche 
che lôimpero non rende pi½ come un 
tempo, anzi, si ¯ per certi versi trasfor-
mato in un fardello. Unôammissione 
epocale.è.  
Un paradosso che prova che gli Stati 
Uniti non sono pi½ la potenza eccezio-
nale di cui vantano lôidentit¨ da secoli.  
Ma il problema diventa a questo punto 
sistemico, perch® se lôAmerica non si 
sente pi½ una Exceptional Nation, auto-
sabota probabilmente lôelemento iden-
titario fondamentale, generando una 
crisi di credibilit¨ che si riversa sia a 
livello interno, attraverso uno scolla-
mento dei valori e della fiducia allôin-
terno della popolazione e tra la popola-
zione e le istituzioni, sia verso lôester-
no, perch® se lôAmerica non si sente 
eccezionale, non pu¸ mantenere lôege-
monia. Forse per¸ ¯ venuto a mancare 
anche lôinteresse a mantenere questo 
ruolo, parlando proprio dal punto di 
vista del sentimento generale naziona-
le; gli americani hanno gi¨ provato 
cosa vuol dire trovarsi in vetta e regge-
re il peso del mondo.  
Ma le regole del gioco seguono un an-
damento pi½ lento, e non ¯ semplice 
tirarsi indietro in un momento cos³ deli-
cato nei rapporti con lôoriente, in cui il 
mondo occidentale non riesce ancora a 
fare a meno della protezione dellôom-
brello americano.  
Oltretutto, se la popolarit¨ globale e 
lôidentit¨ americana hanno sempre fatto 
affidamento sul mito del sogno ameri-
cano, cosa succede se viene meno quel 
sogno e quella fiducia nel futuro che 
soltanto lôAmerica riusciva a garantire 
in maniera equa?  
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olti di noi hanno ricevuto dalla 
propria banca (o), riceveranno 
entro il prossimo 6 agosto una 

comunicazione in merito alla possibili-
t¨ di continuare ad avere informazioni 
sulla situazione finanziaria con la con-
sueta lettera inviata al proprio indiriz-
zo, ovvero, di poter acquisire tutte le 
comunicazioni dellôintermediario via 
email o in altra forma.  
Il cliente oblato (ovvero il destinatario 
della comunicazione) avr¨ otto settima-
ne per richiedere la prosecuzione della 
fornitura delle informazioni su carta; in 
caso contrario, il passaggio al formato 
elettronico operer¨ automaticamente. 
La citata comunicazione trae origine da 
una nuova norma comunitaria.  
Il Parlamento europeo e il Consiglio 
dell'UE hanno approvato, infatti, gi¨ lo 
scorso 16 febbraio 2021 la direttiva 
nota come óQuick Fixô, che modifica 
alcuni aspetti della MiFID 2 per adat-
tarli al nuovo contesto dettato della 
pandemia. In particolare, l'obiettivo di 
questo óaggiustamento rapidoô ̄ quello 
di ridurre la complessit¨ normativa e i 
costi di conformit¨ per le imprese di 
servizi di investimento.  
Con d.lgs 10 marzo 2023, n. 31 pubbli-
cato in Gazzetta Ufficiale del 24 marzo 
2023 si ¯ data attuazione alla direttiva 
(UE) n. 2021/338 (c.d. Direttiva Quick-
Fix) che modifica, fra lôaltro, la Diretti-
va MiFID II sotto lôaspetto della disci-
plina delle modalit¨ di trasmissione 
delle informazioni e dei relativi costi. 
Il nuovo regime introdotto dal Decreto, 
che novella il Testo Unico della Finan-
za, ¯ di segno contrario rispetto a quan-
to previsto dal Regolamento Delegato 
(UE) 2017/565, che prevedeva il for-
mato cartaceo quale regola generale per 
lôinvio alla clientela di tutte le informa-
zioni fornite su supporto durevole 
nellôambito della disciplina MiFID II. 
Con la nuova norma, infatti, tutte le 
informazioni dovranno essere trasmes-
se ai ñclienti al dettaglioò, ai ñclienti 
professionaliò e alle ñcontroparti quali-
ficateò in formato elettronico.  
Lôunica deroga ammessa riguarda gli 
investitori al dettaglio, che dovranno 
tuttavia specificamente sollevare lôec-
cezione e chiedere tale invio. In ogni 
caso, comunque, lôinvio della docu-
mentazione finanziaria in formato car-
taceo dovr¨ essere completamente gra-
tuito, con conseguente azzeramento 
nelle condizioni di trasparenza delle 
relative spese. 
Sotto questo profilo, la nuova discipli-
na ha un indubbio vantaggio per il 
cliente, ovvero di poter avere tutta la 
documentazione trasmessa dalla pro-
pria banca su unico supporto digitale, 
senza la necessit¨ di dover conservare 
un vero e proprio archivio cartaceo, 
cos³ come ï di fatto ï si sarebbe dovuto 
fare fino ad ora.  
Essa inoltre sembra rispondere alle 
esigenze degli intermediari che negli 
ultimi anni sono stati inondati da ri-
chieste documentali da parte dei loro 
clienti, che a quanto pare, non si inte-
ressano delle comunicazioni bancarie, 
tranne quando riscontrino un peggiora-
mento delle condizioni contrattuali. 
Il punto ¯ tuttavia foriero di probabili 
contrasti tra lôintermediario ed il cliente 
che ¯ restio alla ñtrasformazione digita-
leò. Sebbene, infatti, la direttiva sembra 
dare la possibilit¨ allôintermediario che 
non riceva dal cliente una esplicita ri-
sposta negativa al passaggio alle infor-

mazioni elettroniche di passare diretta-
mente alla comunicazione digitale, 
tuttavia, ci¸ presuppone che il cliente 
fornisca almeno un indirizzo digitale 
(quanto meno una e.mail) ovvero aderi-
re alla pagina virtuale dellôintermedia-
rio pagina sulla quale possano essere 
inviate tutte le comunicazioni.  Vice-
versa, si realizzerebbe una situazione in 
cui nei fatti il cliente verrebbe a perde-
re ogni diritto di informazione.  
E ci¸ non appare coerente con lo spirito 
della disciplina MiFid.  
La ricordata normativa interviene an-
che sulle informazioni da fornire al 
cliente. Tra le informazioni pi½ signifi-
cative, quelle nei casi di raccomanda-
zioni simultanee di vendita e acquisto 
di investimenti. In tali situazioni, si 
aggiunge l'obbligo per lôintermediario 
di comunicare al cliente se i benefici 
del cambiamento superano o meno i 
costi che tale cambiamento comporta. 
Informazione questa troppo spesso 
omessa da qualche consulente non mol-
to attento. 
Altre modifiche previste dalla direttiva 
riguardano, invero, delle esenzioni ed 
esemplificazioni nella attivit¨ degli 
intermediari che mirano a ridurre gli 

adempimenti degli intermediari con i 
clienti anche al retail, quando natural-
mente tali adempimenti non sembrano 
idonei a ridurre il livello di garanzia del 
cliente stesso, come, ad esempio con 
riferimento alla fornitura preventiva di 
informazioni su costi e oneri, che ai 
sensi della novellato disposizione pos-
sono essere consegnate (senza ritardi) 
dopo la conclusione della transazione, 
quando per la distribuzione di strumen-
ti finanziari si utilizza un mezzo di 
comunicazione a distanza che impedi-
sce la consegna anticipata. 
Anche gli obblighi di unbud-
ling (separazione dei costi di analisi e 
di esecuzione) non sar¨ necessario ri-
spettarli quando, tra gli altri requisiti, 
l'analisi si riferisce a emittenti la cui 
capitalizzazione di mercato nei trenta-
sei mesi antecedenti non abbia superato 
il miliardo di euro.  
Ancora, sugli obblighi di segnalazione, 
quando il cliente a cui vengono forniti 
servizi di investimento ¯ un professio-
nista o una controparte qualificata que-
sti obblighi vengono declassati, e altri 
vengono eliminati, quando il cliente ¯ 
considerato un professionista o una 
controparte qualificata. 

La direttiva (e le norme di recepimen-
to) intervengo, altres³, sulle esenzioni 
dai requisiti di governance di prodotto, 
dove, ne vengono aggiunte altre due: 
quando il servizio d'investimento si 
riferisce a obbligazioni senza derivati 
impliciti diversi da una clausola di cla-
wback, e quando gli strumenti finanzia-
ri sono commercializzati o distribuiti 
esclusivamente tra controparti idonee. 
Inoltre, sulla pubblicazione di dati sulla 
qualit¨ dell'esecuzione delle negozia-
zioni e sulla sede di esecuzione degli 
ordini si prevede che le sedi di esecu-
zione e le imprese di servizi di investi-
mento sono esentate da questi obblighi 
per due anni dall'entrata in vigore della 
presente direttiva.  
Durante questo periodo, la Commissio-
ne esaminer¨ a fondo questi obblighi 
per valutarne l'adeguatezza. 
Infine, si prevede lôesenzione dall'auto-
rizzazione come impresa di investi-
mento: per i soggetti che trattano pro-
fessionalmente derivati su materie pri-
me o diritti di emissione o derivati su 
questi, quando la loro attivit¨ di trading 
¯ accessoria alla loro attivit¨ principale. 
L'ESMA dovrebbe anche sviluppare 
delle regole per fissare limiti di posi-
zione su certi derivati. 
Insomma le nuove norme (ñQuick 
Fixò)   che costituiscono una prima 
revisione della normativa sui rapporti 
con i clienti degli intermediari finanzia-
ri (MiFid 2) nel senso di semplificare 
lôattivit¨ degli intermediari eliminando 
gli adempimenti non strettamente fun-
zionali al principio sacrosanto - ma per 
la verit¨ ancora lontano dallôessere 
effettivo - di costringere gli operatori 
bancari stessi  a porre il cliente, in par-
ticolare quello al retail, nella condizio-
ne di comprendere esattamente il servi-
zio e/o il prodotto finanziario, nonch®, 
il costo che si sta sostenendo, cos³ po-
ter scegliere lôintermediario che offre il 
servizio migliore.  
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l fenomeno delle baby miss o mini-
miss, ¯ una vera e propria negazione 
dellôinfanzia, e oscilla tra la vio-

lenza fisica e psicologica.  
Gi¨ in tenera et¨, mettono da parte i 
giocattoli per giocare con la propria 
bellezza, messa davanti a tutto.  
Un valore che permette di avere suc-
cesso, ed essere viste. Sono bambine 
che diventeranno lôesempio per tutte le 
classi e per tutte le bambine.   
Le bambine vengono istruite e agghin-
date come delle vere modelle in passe-
rella. Il fenomeno si sviluppa soprattut-
to in America. Non esistono regola-
mentazioni legislative per questi con-
corsi di bellezza, e quindi i danni che 
queste bambine subiscono rimangono 
nellôombra insieme a sfruttamento mi-
norile o lôesposizione alla pedo-
pornografia. Ĉ un giro dôaffari miliona-
rio. Per raggiungere il successo ogni 
mezzo e strategia ¯ lecito. Nel mondo 
delle mini-miss, le vere protagoniste 
sono le mamme.  
Acquistano un ruolo centrale.  
Si esibiscono e accrescono la loro auto-
stima. Le mamme attraverso le loro 
figlie tentano una seconda possibilit¨, 
posticipano il proprio declino fisico, si 
nutrono delle vittorie delle figlie, e 
soddisfano il desiderio di apparire.  
Il profilo della maggior parte delle 
mamme ¯ un disturbo narcisistico con-
fermato dalla loro incapacit¨ di distin-
guere il proprio s® da quello delle fi-
glie. Gli adulti sono spinti da vantaggi 
personali, sociali ed economici che il 
successo del bambino porta con s®. 
Lôadulto ¯ incapace di scindere tra il 
proprio bisogno da quello del figlio.  

Questôultimo diviene il mezzo tramite 
il quale lôadulto pu¸ soddisfare il pro-
prio desiderio. Cô̄  la perdita totale 
della capacit¨ di distinguere s® stessi 
dal figlio. I look da proporre al concor-
so di bellezza sono due: uno stile natu-
rale, che esalta la naturalezza e le doti 
della bambina; oppure lo stile costruito, 
nel quale si stravolge lôaspetto fisico 
delle bambine. Negli ultimi anni le 
mini-miss incoronate hanno un look 
costruito. Le bambine sono sottoposte a 
trattamenti estetici o chirurgici per ren-
dere idonee al concorso parti del loro 
piccolo corpo. Le bambine dai 5 ai 12 
anni fanno ricorso al corsetto, per crea-
re il punto vita, la forma a clessidra o la 
vitina da vespa, deformando le ossa 
toraciche.  
Le bambine vengono sottoposte a lam-
pade abbronzanti, allôuso di creme au-
toabbronzanti, sedute di trucco e par-
rucco, a diete ferree, interventi dima-
granti. Ogni difetto eliminato o miglio-
rato. Prendono lezioni di portamento o 

movenze sensuali, ballo, canto e recita-
zione. Utilizzano unghie ricostruite, 
ciglia finte, denti finti che servono per 
riempire il vuoto dei denti da latte ca-
duti. In alcuni casi tollerano iniezioni 
di botox.  Non si indaga degli effetti 
psico-fisici dellôimmagine distorta del 
corpo. Vengono deprivate dei sonnelli-
ni pomeridiani, e per tenerle sveglie le 

mamme somministrano bevande ecci-
tanti a base di caffeina.  
Le mamme faticano molto per presen-
tare le proprie figlie perfette. Molti 
sostengono che partecipare alle gare 
aumenti lôautostima; altri che si realiz-
zano bambine costruite, da sfruttare.  
La spensieratezza infantile ¯ inficiata. 
Le bambine crescono in fretta, non 
godendosi lôinfanzia.  
Arrivano ad un punto di confusione tra 
la realt¨ e la finzione.  
Lôimportanza dellôapparenza si river-
bera sulla quotidianit¨.  
In apparenza sembrano soddisfatte ma 
molto spesso scoppiano in lacrime, 
sono frustrate, oppositive, capricciose, 
avvilite, con sensi di colpa se deludono 
le loro mamme. La loro piccola mente 
subisce effetti negativi nellôassociare 
fisicit¨ ed esteriorit¨ a guadagni econo-
mici. Vi ¯ una relazione simbiotica con 
la madre.  
E sorge spontanea una domanda: i pap¨ 
dove sono? 
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 a descrizione di Michelangelo in 
mutande ¯ stato un prezioso 
spunto di riflessioni. 

Oltre al dissacratorio, o poco rispetto-
so, pensiero se metterle o toglierle in 
nome di un cancel cultu-
re manipolatore, il messaggio porta a 
una molteplice diversa analisi, tanto 
quanto lo ¯ stata lôinterpretazione per-
sonale. 
Mi ha ricordato uno storico film, italia-
nissimo, in cui una formosa e contur-
bante Sofia si sfilava i vestiti con una 
gestualit¨ capace di emozionare lo 
spettatore, e anni dopo lo ¯ stata Kim, 
in un altro famoso film, per non citarne 
molti altri. Entrambe bellissime, con le 
forme giuste e con una carica adrenali-
nica di sana sensualit¨ che a cercarle in 
tempi molti pi½ moderni si fa davvero 
fatica. Lôapoteosi dei sensi, amplificati 
dallôattesa, in cui la fantasia si scatena-
va esaltando le emozioni. In questo il 
cinema ha dettato molto in passato la-
sciando poi spazio alle diverse tipolo-
gie che si prediligono negli ultimi anni. 
La fine dei film romantici, di quelli 
os®, in favore di violenza e super eroi 
che fanno sognare diverse identit¨.  
Ma siamo ancora umani?  
Finita lôepoca delle calze di nylon e di 
donne troppo vestite in favore di panta-
loni che mostrano la biancheria intima 
su fisici anoressici, ereditata dalla for-
zata mancanza di una cintura in carcere 
e il conseguente abbassamento dei pan-
taloni che mostrano le mutande, ci sia-
mo ritrovati, soprattutto le giovani ge-
nerazioni, in contesti di solitudine che 
filtrano i sensi nei rapporti interperso-
nali. Lôera digitale, se permette la velo-
ce diffusione delle nudit¨, spesso ritoc-
cate fino allôinverosimile, e lôaccresce-
re di predatori sessuali in rete, ha crea-
to un esercito di persone sole, forse non 
pi½ capaci di godere degli odori e dei 
sapori dellôintimit¨ in maniera naturale. 
Allora ci ritroviamo in massa, ma non 
tutti per fortuna, con la testa abbassata 
distaccati dalla realt¨.  
Sembra quasi accettabile che potrebbe 
bastare il fatto di passare ore a fissare 
uno schermo per trovare un appaga-
mento psicofisico.  
La modernit¨, la digitalizzazione, han-
no lentamente innescato un cambia-
mento profondo nei nostri mondi pi½ 
nascosti: i sentimenti, lôidentit¨ e la 
sessualit¨. Quindi per la vecchia guar-
dia, non proprio vecchia e non per tutti 
comunque, rimangono i ricordi di espe-
rienze e sensazioni che il proibito ¯ 
stato capace di esaltare nelle percezioni 
e nella capacit¨ di esternare compiaci-
menti seguiti da corteggiamenti idillia-
ci conditi da fantasie e aspettative.  

Osservare lôoggetto del desiderio ¯ il 
primo approccio nei rapporti sentimen-
tali che iniziano nella maggior parte dei 
casi con una evidente attrazione fisica 
che dallôuna o dallôaltra parte ¯ sempre 
stata unôopera capace di stuzzicare 
piacevolmente il cuore e la mente.  
E tanto tempo fa, dopo aver soddisfatto 
gli occhi, si passava poi al ballo, quello 
in cui ci si poteva stringere e odorare, 
marcare il territorio per allontanare gli 
avversari e stabilire le regole del cor-
teggiamento e non solo.  
Oggi le regole sono cambiate, come il 
cinema, il ballo e molte altre abitudini 
legate al corteggiamento alle quali mol-
ti sono i riferimenti culturali.   
Ecco che qualcuno lentamente vuole 
cancellare anche i nostri ricordi cultu-
rali che passano per esempio dalle fia-
be alle opere dôarte, dai gusti culinari 
alle preferenze sessuali, come se fosse-
ro malefiche influenze sulle attuali e 
prossime generazioni.  
Non ¯ fantascienza e neanche complot-
tismo, ma semplici dati di fatto che ci 
riportano nostalgicamente indietro nel 
tempo.  
Allora la lista si allunga a una serie di 
dipinti e statue che rappresentano for-
mose donne dôaltri tempi, rappresen-
tanti di unôopulenza tanto agognata 
dalle masse del passato e che oggi, con 
i nuovi pensieri, la nuova cultura, sem-
brano voler additare come demoni con 
il quasi evidente messaggio nascosto: 
niente pi½ uomini e donne, famiglie.  

Ci stiamo avvicinando a vivere la mag-
gior parte del tempo nel mondo virtua-
le, quello che con un click, apparente-
mente, si pu¸ cancellare.  
La massificazione delle opinioni e delle 
scelte, passano velocemente attraverso 
la rete che vede i vincitori migliori 
quelli che contano il numero dei "like" 
e sfigati senza un certo numero di ami-
ci o follower, come se ci fossero amo-
re, sesso e amicizia in quei legami effi-
meri e a volte pericolosi e velenosi. 
Nuovi insegnamenti e nuove verit¨ 
dietro le abitudini condizionate attra-
verso messaggi impercettibili che rice-
viamo costantemente.  
Per strada come nel web, o in televisio-
ne, la nudit¨, lo spudorato doppio senso 
nel comunicare, a volte danno la netta 
sensazione che lôostentazione porti con 
s® la mancanza di una reale azione e 
lôesercito dei finti ñsessualmenteò ap-
pagati o padroni delle loro vite intime 
inesistenti, risulta poi dimostrarsi esat-
tamente il contrario.  
Un esercito di depressi che trascorre il 
tempo sul divano in un dipenden-
te binge watching accompagnato da 
cibo spazzatura, per poi ritrovare una 
giusta occupazione, per il tempo che 
rimane, a sbirciare sullo smartphone in 
cerca di news, nuovi post e nuovi video 
come se ci fosse un circolo vizioso 
difficile da distruggere.  
Il problema ¯ molto pi½ serio di quanto 
lo si possa immaginare, perch® le pic-
cole abitudini rendono le persone quel-

lo che sono e il cervello percepisce 
benissimo quella dipendenza come se 
fosse una droga.  
Quindi, nella fattispecie, anche i gusti e 
gli appagamenti della vita intima passa-
no attraverso quel piccolo malefico 
schermo che diabolicamente contiene 
tutto quello di cui abbiamo bisogno. 
Niente di pi½ sbagliato, perch® lôogget-
to ¯ diventato un metro di misura per 
scegliere il pi½ fico, senza genere in 
questo caso, perch® possiede lo 
smartphone appena uscito. 
Dobbiamo diventare tutti uguali in no-
me di un famigerato mondo virtuale in 
cui le nudit¨ sono gi¨ preconfezionate e 
gettate liberamente alla merc® di tutti 
ed etichettare come sbagliate le nostre 
identit¨ culturali secolari? 
Se la risposta ¯ ñSIò, allora mettiamoci 
il cuore in pace e cambiamo il nostro 
vecchio appagante modo di guardare 
un uomo o una donna, mettiamo le 
mutande e sopra un bel paio di pantalo-
ni, magari in tasca un gran bel telefono, 
ora in voga ci sono i ñpro-maxò, in 
modo che il pacco, degno delle pi½ 
normali e umane fantasie delle donne, 
diventi un ñuccellulareò dentro il quale 
perdere le emozioni e in cui trovare 
sicuramente lôamore pi½ consono ai 
tempi moderni e taccuini di giovani 
porci che farebbero arrossire i vecchi e 
anche il non dimenticato caro vecchio 
Charles. 
 
rdelzio.ilmonocolo@gmail.com 
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